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I tanti semi 
di felicità 
della visita 
pastorale
DI MARINA MILANI 
E PATRIZIA MORASCHINI 

Dal 13 al 19 giugno l’Unità pastorale 
“Beata Vergine Maria ai Campi Bo-
nelli” ha accolto la visita pastorale 

del vescovo Marco Busca, dal titolo: “Hai 
messo un seme di felicità”. La sua venuta è 
stata preparata fin dallo scorso ottobre, con 
due appuntamenti mensili di preghiera pen-
sati dal Consiglio pastorale dell’Unità: l’Ado-
razione eucaristica e l’ascolto della Parola 
con la lettura del Vangelo di Luca. Il tema 
che ha fatto da filo conduttore è stato quel-
lo della famiglia nel nostro tempo, con le 
sue criticità e positività. 
La visita è iniziata lunedì 13, a San Fermo, 
dove il vescovo ha dato la sua benedizione 
al territorio e ha consegnato a sei famiglie 
(rappresentanti le comunità di Canneto, 
Acquanegra, Redondesco, Mosio, Mariana 
e San Fermo) una candela che doveva esse-
re passata ogni giorno a famiglie diverse, 
come segno di condivisione e di comunio-
ne. Alla sera, nella chiesa di Redondesco, 
l’incontro di preghiera per la riconciliazio-
ne e la ricostruzione delle relazioni nelle 
nostre comunità, spesso tentate di sbricio-
larsi in particolarismi. Martedì 14 il gioio-
so saluto al Grest di Canneto e, in serata, l’in-
contro con gli operatori pastorali per una 
riflessione su “Lo stile sinodale nelle nostre 
comunità”. Ciò che è emerso può trovare 
sintesi nei tre “sguardi” che dobbiamo ave-
re nel nostro agire quotidiano: di gratitudi-
ne, speranza e profezia. 
Monsignor Busca ha fatto visita agli ospiti 
delle case di riposo di Acquanegra e Can-
neto. Sempre a Canneto, nel teatro comu-
nale, ha incontrato la società civile. Alla pre-
senza dei rappresentanti delle istituzioni e 
del mondo del lavoro, attraverso testimo-
nianze sono emerse le criticità, ma anche le 

aspettative e le speranze, negli ambiti che 
toccano la quotidianità: famiglia, scuola, 
lavoro, impegno civile e tempo libero. 
Interessanti le visite al Museo Civico di Can-
neto e al “Distretto vivaistico Plantaregina” 
come segno simbolico di attenzione a que-
ste realtà importanti del territorio. Ad Ac-
quanegra si è tenuto l’incontro con le fami-
glie che si è sviluppato in tre momenti: le 
testimonianze di sposi e figli, gli interventi 
dell’assemblea e, attraverso la proiezione di 
immagini, la catechesi del vescovo per la 
coppia e la famiglia. Nel teatrino di Canne-
to, l’incontro con adolescenti e giovani sul 
loro “sogno” di Chiesa. I ragazzi hanno avu-
to la possibilità di esprimere, con libertà, in-
terrogativi, paure e speranze, ma anche la 
gioia di essere stati interpellati e ascoltati. 
Sabato 18, il vescovo è stato presente fin 
dal mattino e disponibile per l’ascolto 
individuale e le confessioni. Nel pome-
riggio, a Redondesco, ha incontrato un 
gruppo di ragazzi cresimati. Al termine 
si sono uniti anche i genitori e i padri-
ni/madrine, per un momento di preghie-
ra in chiesa e, successivamente, in piaz-

za, c’è stato il lancio dei palloncini con 
le riflessioni scritte dai ragazzi. 
Domenica 19, ad Acquanegra, la Messa del-
le comunità è stata davvero il coronamen-
to e la sintesi del cammino della settima-
na. Nella ricorrenza del Corpus Domini, a 
partire dal Vangelo della moltiplicazione 
dei pani e dei pesci, il vescovo ha messo in 
luce come ognuno di noi sia invitato a do-
nare quello che ha, anche se è poco: messo 
nelle mani di Dio, si trasforma e si molti-
plica in bene, che raggiunge la moltitudine. 
A ricordo e come ringraziamento, è stata 
donata al vescovo di un’icona della Visita-
zione, che ha molto gradito poiché ha det-
to che proprio gli mancava. 
In seguito, si è vissuto un fraterno incontro 
con persone di cultura e religione diversa. 
Nel pomeriggio, il gruppo che ha seguito 
l’organizzazione della settimana ha avuto 
con il vescovo un importante confronto di 
verifica, dal quale sono emersi molti stimo-
li per il cammino sinodale che l’Unità pa-
storale è chiamata a proseguire. Proseguire, 
perché la visita pastorale non è un momen-
to a sé stante, ma un’occasione in cui il ve-
scovo è venuto per ascoltare e favorire rela-
zioni nelle comunità, così come nella socie-
tà intera, per rinsaldarci nella fede e farci già 
mettere in pratica uno stare insieme secon-
do lo stile sinodale, che poggia su dialogo 
e corresponsabilità. 
La visita si è conclusa con la preghiera nel-
la chiesa a Valli di Mosio. Il fatto che la set-
timana sia iniziata e terminata nelle due 
più piccole comunità dell’Unità pastorale 
non è stato casuale: ha voluto significare 
che l’abbraccio di comunione di Dio e dei 
nostri pastori raggiunge tutti, indistinta-
mente. A ciascuno il compito di cogliere, 
curare, condividere i tanti “semi di felici-
tà” che nella settimana sono stati gettati a 
piene mani.Incontro con la società civile a Canneto

La settimana del vescovo Marco Busca nelle 
sei comunità di Acquanegra, Redondesco,  
Canneto, Mosio, Mariana e San Fermo 
Molti gli stimoli per il cammino sinodale

San Fermo, il vescovo consegna a 6 famiglie, rappresentanti delle 6 comunità, una candela “Luce della visita pastorale”

APPUNTAMENTI

Museo diocesano e Sant’Andrea, 
tour guidati nelle serate estive

Lo scorso 12 giugno nella Basi-
lica di Sant’Andrea si è celebra-
to il 550° anniversario della 

posa della prima pietra del capola-
voro di Leon Battista Alberti. L’edi-
ficio sostituì il precedente, voluto 
dai Canossa per onorare il ritrova-
mento della reliquia 
del Preziosissimo 
Sangue di Nostro Si-
gnore, portato, co-
me narra la tradizio-
ne, qui a Mantova 
dal centurione ro-
mano Longino, di-
venuto successiva-
mente santo. 
Le serate estive che 
ogni anno il Museo 
diocesano “France-
sco Gonzaga” (in 
piazza Virgiliana 55 
a Mantova) organiz-
za per l’occasione 
avranno come tema il culto al Pre-
ziosissimo Sangue. 
Guidati dal direttore monsignor Ro-
berto Brunelli e dai suoi collabora-
tori Marco Rebuzzi e Bruno Caval-
laro, si partirà dalle sale del museo 
“Francesco Gonzaga” che conserva-
no importanti testimonianze artisti-
che e storiche (dai tondi del Mante-
gna e del Correggio, affreschi strap-

pati dall’atrio della basilica, agli 
stemmi superstiti dell’ordine eque-
stre del Redentore, che aveva la pro-
pria sede presso la sagrestia dei ca-
valieri, entro la basilica, dove ora è 
allestita una mostra sul tema) per 
poi raggiungere Sant’Andrea e com-

pletare il percorso 
con particolare at-
tenzione alla recen-
temente restaurata 
croce sommitale del-
la cupola e ammi-
rando le opere che ci 
raccontano attraver-
so l’arte tanti secoli 
di fede e devozione 
mantovana. 
Le prossime date di-
sponibili sono i mer-
coledì 13 luglio, 27 
luglio, 3 agosto, 17 
agosto. L’appunta-
mento è per le ore 

20.30 presso il Museo diocesano. Si 
raccomanda la puntualità. 
Obbligatoria la prenotazione tele-
fonando al numero 0376.320602 
(orario 9-12.30 e 15-17.30 dal mer-
coledì alla domenica) oppure tra-
mite mail a info@museodiocesano-
mantova.it (fino ad esaurimento po-
sti). Il Museo richiede un contribu-
to di euro 10 a persona.

Qualcosa di nuovo 
di Maurizio Castelli

Sempre in termini di 
sostenibilità ambientale è il 
progetto realizzato dalla 

Latteria San Pietro di Goito, 
presentato recentemente 
all’Accademia Nazionale 
Virgiliana. Che, come s’è detto in 
precedenza (si veda La Cittadella 
del 19 giugno scorso), ha 
promosso la conoscenza degli 
interventi di sostenibilità 
ambientale realizzati nel 
Mantovano dalle imprese 
dell’agroalimentare. Anche qui 
un’esperienza che nasce dal 
bilancio, per la sua valenza 
economica ma anche ambientale 
e sociale. Il tutto costruito negli 
anni con pazienza e attenzione 
alle necessità dell’impresa e dei 
suoi associati. E specie, in questo 
caso, anche alle esigenze del 
territorio, ovvero con attenzione 

ai progetti delle comunità che 
insistono in quest’area del medio 
mantovano comunemente 
denominata dei “prati stabili”. 
Questi resi possibili, dalla metà 
del Cinquecento, con la 
costruzione della rete irrigua che 
ha reso fertile la valle 
originariamente ghiaiosa. Così 
dopo aver recentemente riattivato 
insieme alle altre latterie sociali 
della zona la manifestazione 
realizzata a Goito che 
nell’autunno celebra il Grana 
Padano Dop, detto appunto dei 
prati stabili, la società, insieme 
ad altri investitori ha costruito un 
nuovo caseificio destinato alla 
trasformazione del latte in Grana 
Padano, ma con la 
diversificazione nelle diverse 
tipologie, Dop, selezione “da 
fieno” e “biologico”. Sappiamo 

anche della produzione “kosher”, 
qui la lavorazione è seguita dai 
rabbini inviati dalla comunità 
israelitica e il formaggio è 
destinato, in gran parte, ai 
mercati di New York e di Israele. 
Nel frattempo si è concluso il 
Progetto di Piano Integrato 
d’Area denominato 
“Valorizzazione del territorio dei 
prati stabili della valle del 
Mincio.” Questo, oltre agli 
interventi della Latteria, ha 
compreso le azioni svolte dal 
Parco del Mincio nonché quelle 
dei Comuni dell’area per il 
miglioramento della rete 
viabilistica rurale. Infine, 
recentissima, è l’inaugurazione 
dell’Oasi realizzata all’ingresso 
della Latteria. Uno spazio a 
disposizione della comunità per 
iniziative anche didattiche che 

incrementano la sostenibilità 
sociale della Latteria San Pietro. 
Ed ora è il momento, discutendo 
di sistema lattiero-caseario 
mantovano e delle recenti 
realizzazioni delle singole 
società, per presentare 
pubblicamente questi progetti 
realizzati. Con la Latteria San 
Pietro è il quarto intervento 
ospitato dall’Accademia 
Virgiliana dedicato appunto alla 
sintesi dei progetti verso la 
sostenibilità, in questo caso 
realizzata nel territorio dei prati 
stabili. Relatore è stato lo stesso 
presidente della Latteria San 
Pietro Stefano Pezzini. Frutto di 
uno studio condotto da imprese 
agricole, latterie, enti privati ed 
enti pubblici, il primo passaggio 
è stata la mappatura dei prati 
stabili subito seguita dal progetto 

“Latte sostenibile” ove in 10 
allevamenti si sono studiate le 
emissioni di gas serra e calcolata 
la cosiddetta “impronta 
carbonica”. Si è così osservato che 
circa la metà delle emissioni è 
determinato dalle fermentazioni 
enteriche (dei bovini) mentre 
altre emissioni vengono dalle 
deiezioni animali e dagli alimenti 
acquistati. È stata così costruita 
una APP, ovvero un questionario 
tramite il quale gli allevatori della 
San Pietro possono controllare le 
fasi più critiche dei processi di 
produzione del latte e alleggerire 
l’impatto ambientale 
dell’allevamento. Infine la 
comunicazione, davvero invitante 
perché dei prati stabili nella valle 
del Mincio si dice: «l’unica 
“macchia sempreverde” della 
Pianura Padana».

«Prati stabili», unica zona sempreverde in Lombardia

La storia di Birbesi attraverso i suoi parroci
Èun libro che nasce dall’af-

fetto per la propria parroc-
chia e per i sacerdoti che 

l’hanno accompagnata nel cor-
so del Novecento. Si coglie que-
sto sapore nel volume Siór Si-
prét (Signor Arciprete). Frammen-
ti di piccole cose che Giovanni 
Zangobbi ha dedicato a Birbe-
si di Guidizzolo, pubblicato di 
recente dal Centro culturale 
“San Lorenzo” del capoluogo. 
Più che un libro potremmo de-
finirlo un album di famiglia, 
ricco di fotografie, testi d’epo-
ca e perfino di “santini”: per-
ché in un album ci si mette di 
tutto, allo scopo di «accendere 
la scintilla della memoria», co-
me scrive l’autore. 
Giovanni Zangobbi è nato a 
Birbesi. Già insegnante di Let-

tere (anche presso il Liceo arti-
stico statale di Guidizzolo) e 
sindaco del Comune, dal 2016 
è diacono permanente. Per pre-
parare il suo volume – un 
omaggio ai parroci don Federi-
co Buganza (1874-1930) e don 
Sergio Malvardi (1902-2003), 
con accenni ai successori, fino 
all’attuale parroco don Luigi 
Milani –, l’autore non ha com-
piuto ricerche d’archivio, ma si 
è avvalso unicamente di mate-
riale in suo possesso. Il che ha 
fatto accrescere il “racconto” ca-
rico d’affetto di Zangobbi per 
Birbesi, una frazione in cui, ol-
tre ai negozi, sono scomparse le 
espressioni della religiosità po-
polare, per esempio le proces-
sioni. E forse anche il senso di 
appartenenza a una comunità. 

Don Buganza era diventato par-
roco di Birbesi nel 1904 in un 
modo particolare: attraverso 
l’elezione compiuta dai capifa-
miglia, che esercitavano così il 
diritto di giuspatronato. Parro-
co per ventisei anni, il ricordo 
di lui è legato alla sua povertà 
e bontà nei confronti di tutti. 

Nel libro, Zangobbi svela un 
aspetto sconosciuto di don Bu-
ganza: era un appassionato di 
enigmistica e pubblicava i suoi 
giochi in una rubrica del setti-
manale cattolico “L’amico del-
le famiglie” di Genova. Dalla 
rubrica era rimasto attratto il 
giovane Eugenio Montale, fu-
turo Premio Nobel per la lette-
ratura (1975), come aveva de-
scritto in un articolo apparso in 
prima pagina sul “Corriere d’in-
formazione” del 20 gennaio 
1946: «Io aprivo la rivista, da-
vo uno sguardo alla rubrica 
enigmistica e poi annunciavo 
con voce trionfante: Buganza!». 
Un periodo ben più lungo ha 
trascorso don Sergio Malvardi 
a Birbesi: 59 anni, dal 17 no-
vembre 1930 al 7 gennaio 

1990. Aveva 87 anni d’età 
quando si è ritirato presso una 
casa di riposo a San Michele in 
Bosco di Marcaria. A Birbesi 
don Malvardi aveva messo ra-
dici profonde nella vita delle 
persone e della comunità, do-
cumentata nel libro con innu-
merevoli fotografie. «Don Ser-
gio è stato il parroco che mi ha 
battezzato», afferma Zangob-
bi, «e che, via via, mi ha spiri-
tualmente guidato; col quale 
ho molto collaborato, tanto 
che mi presentava come “il mio 
curato”». Don Malvardi è mor-
to il 1º novembre 2003, a 101 
anni: un’esperienza lunga di vi-
ta, la sua, che, nella prospetti-
va della Bibbia, è sempre be-
nedetta da Dio. 

Giovanni TelòGiovanni Zangobbi, autore del volume Il libro


